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RIFLESSIONE SULL’ONESTÀ MORALE DEL LINGUAGGIO: LA CHIESA 
HA DA SEMPRE UNA PROPRIA LINGUA CHIARA E PRECISA 

 

La Chiesa, con lavorìo di secoli, grazie alle opere della teologia scolastica che han-
no approfondito la dottrina della fede, ha elaborato un vocabolario tecnico della 
teologia e della dottrina cattolica, confluito in alcune delle formule dogmatiche. 
Questo vocabolario, per la sua perfezione, perspicuità e precisione, in linea di 
massima non conviene mutarlo. 
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La Chiesa è una societas che ha un 
suo preciso linguaggio. Il linguag-
gio è questione molto delicata che 
impegna in modo serissimo il pre-
stigio, l’onestà e la credibilità dei pa-
stori, dei teologi e dei predicatori 
del Vangelo. Quando infatti si tratta 
della Parola di Dio, della Scrittura, 
della Tradizione, del dogma, della 
dottrina, della predicazione, della 
cultura cattolica, della formazione, 
dell’opera evangelizzatrice e missio-
naria, della pratica sacramentaria e 
liturgica, dell’esegesi biblica, della critica teologica e della formazione morale e 
teologica del clero, in gioco è la salus animarum, pertanto è sacro dovere di usare 
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immagini, comunicazione e linguaggio … 
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un linguaggio assolutamente chiaro, limpido e onesto, tale da evitare strumenta-
lizzazioni, equivoci o fraintendimenti, un linguaggio esente da qualunque piagge-
ria o compromissione nei confronti del linguaggio mondano.  
 

Con tutto ciò non si può di certo evitare il problema ermeneutico, se è vero 
che esso si pone anche per interpretare le stesse parole luminose e misteriose di 
Cristo, Luce del mondo. Ma ecco che qui è essenziale l’opera del Magistero, col suo 
proprio linguaggio. A tal riguardo è quindi da deplorare la banalizzazione, per non 
dire la corruzione di questo linguaggio in documenti attuali della Chiesa a causa 
dell’inserimento scriteriato nel linguaggio ecclesiale, nell’ambito della dottrina e 
della pastorale, di parole ad esso estranee, tratte dalla mentalità mondana,  quindi 
fuorvianti, o quanto meno ambigue ed improprie. 
 

Si tratta di un fraintendimento del rinnovamento del linguaggio ecclesia-
le promosso dal Concilio Vaticano II. Ciò precisando che il Concilio si fece giusta-
mente promotore di un aggiornamento ed ammodernamento del linguaggio ec-
clesiale, al fine di renderlo più comprensibile e più attraente per gli uomini del 
nostro tempo, onde veicolare più efficacemente le immutabili verità della fede e 
renderle più credibili, superando e abbandonando certe espressioni, formule, lin-
guaggi e modi dire ritenuti sorpassati e antiquati, o non più comprensibili o accet-
tabili dall’uomo d’oggi. Lo stesso linguaggio del Concilio è ispirato a questo prin-
cipio e si sforza di metterlo in pratica. Così molte espressioni nuove, prese dal lin-
guaggio corrente moderno, sono indubbiamente indovinate ed hanno avuto un 
meritato successo. 
 

Occorre però tener presente che un linguaggio può essere più o meno per-
fetto, più o meno appropriato, più o meno adatto ad esprimere ciò che si deve 
comunicare. La Chiesa, con lavorìo di secoli, grazie alle opere della teologia scola-
stica che hanno approfondito la dottrina della fede, ha elaborato un vocabolario 
tecnico della teologia e della dottrina cattolica, confluito in alcune delle formule 
dogmatiche. Questo vocabolario, per la sua perfezione, perspicuità e precisione, in 
linea di massima non conviene mutarlo, se non con somma prudenza e per gravi 
motivi, evitando col pretesto di facilitare la comprensione del contenuto di fede, 
riconoscendo comunque che tutto sommato, i modi del linguaggio, non sono im-
mutabili, ma evolvono per vari motivi culturali, sociali e psicologici nel corso della 
storia. 

Purtroppo, a un certo punto si è verificato un grave equivoco che, col prete-
sto di mutare ed aggiornare il linguaggio, si è finito in molti casi per mutare e de-
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formare o abolire certi concetti della fede, cadendo in quello che fu già l’errore 
modernista condannato dal Santo Pontefice Pio X. Caso noto ed esemplare di que-
sto equivoco è la posizione di Edward Schillebeeckx [1], il quale confonde il con-
cetto di fede col linguaggio, sicché, mutando il linguaggio, viene a mutare il con-
cetto. 
 

Edward Schillebeeckx ha ragione nel sostenere che il dato di fede si può conce-
pire ed esprimere in diversi tipi di linguaggio e secondo diversi «modelli interpre-
tativi» e che una data formula dogmatica divenuta meno espressiva, può essere 
in  qualche modo mutata, al fine di esprimere meglio il medesimo dato di fede in 
quel dato tempo e in quella data cultura. Ma il guaio è che per Schillebeeckx il da-
to rivelato o di fede non è contenuto nel concetto dogmatico, che per lui è mutevo-
le e relativo, ma in una cosiddetta «esperienza atematica pre-concettuale», della 
quale il concetto dogmatico non sarebbe che un’opinabile, passeggera e soggetti-
va interpretazione, fosse pure la dottrina della Chiesa. 
 

L’errore di Schillebeeckx è quello di credere che il concetto sia una forma di lin-
guaggio, per cui, come si può significare una medesima cosa con linguaggi diversi, 
egli crede che sia possibile e doveroso significare il medesimo dato rivelato o mi-
stero di fede con concetti diversi. Ma questo è falso, perché ogni concetto rappre-
senta quella data cosa e ad un cosa corrisponde solo il suo concetto, per cui, cam-
biando il concetto, la  cosa non può essere stessa, ma cambia. 
 

Ma veniamo alla proposta del Concilio, che prescrive sì un nuovo linguaggio 
per esprimere e spiegare le medesime immutabili verità di fede, ma non muta i 
concetti della fede, che possono continuare ad essere espressi in concetti scolasti-
ci, come avevano fatto i Concili precedenti. Il Concilio, pertanto, usa un linguaggio 
moderno; ma è chiaro che nel sottofondo c’è il tradizionale linguaggio scolastico, 
che ogni tanto emerge, tanto che il Concilio arriva addirittura a raccomandare, 
com’è noto, il pensiero di San Tommaso d’Aquino. 
 

Il Concilio propone quindi un linguaggio che sintetizza quello scolastico con 
quello moderno. Raccoglie i vantaggi che provengono dall’uno e dall’altro: l’ auto-
revolezza, la dignità, la formalità, l’esattezza, la precisione, la specificità e la sotti-
gliezza del linguaggio scolastico e l’odierna comprensibilità; la popolarità, la facili-
tà, l’immediatezza, la duttilità, l’efficacia e la pastoralità del linguaggio moderno. 
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Il compito che oggi si impone alla predicazione ecclesiale è quello di mante-
nere questo metodo proposto dal Concilio, senza cedere: da una parte, alla tenta-
zione di tornare ad uno scolasticismo inutilmente sottile e lontano dal modo di 
pensare e di esprimersi del nostro tempo; dall’altra, senza cedere alla tentazione 
di abbandonare la Scolastica, lasciandosi infettare da quei modi espressivi mo-
derni che risentono degli errori della modernità, o meglio del Modernismo. 
 

Il buon pastore si sforza da una parte di rendersi comprensibile al popolo 
con modi espressivi a lui familiari ed esempi adatti ai contenuti di fede da tra-
smettere, mentre si prende cura di educare il popolo alla comprensione ed alla 
familiarità con quei termini scolastici che maggiormente la Chiesa usa per la spie-
gazione del dogma e della Parola di Dio. 

. 

Varazze, 11 novembre 2018 

. 
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NOTE 

[1] Cf il mio articolo Il criterio di verità in Schillebeeckx, in Sacra Doctrina, 2, 1984, pp.188-205; Voce EDWARD 

SCHILLEBEECKX, nel DIZIONARIO ELEMENTARE DEL PENSIERO PERICOLOSO, Istituto di Apologetica, 
Milano, 2016; EDWARD SCHILLEBEECKX. UN CONFRATELLO ACCUSA, Edizioni Chorabooks di Aurelio 
Porfiri, Hong Kong 2016. 
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